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LO SPIRITO DI UNA CELEBRAZIONE 

Introduzione del card. Colombo 
alla conferenza stampa in arcivescovado 

(22 aprile 1977). 
 

La nostra celebrazione non è rivolta particolarmente al problema tanto attuale dell'aborto, bensì a tutta 
una logica che sembra rivolta alla distruzione della vita. In questa logica l'aborto entra, ma solo come un 
momento, una espressione. Ricordo, ad esempio, le guerre e guerriglie, l'egoismo delle nazioni, le rapine, i 
sequestri, gli sfruttamenti disumani del lavoro, gli inquinamenti e le distruzioni ecologiche, i commerci 
infami di droga e di pornografia, la sopraffazione dei deboli e dei piccoli, l'emarginazione degli anziani, 
l'eliminazione degli incurabili che s'avanza strisciante, ecc. 
Tutto questo ha promosso questa manifestazione, che ha un senso religioso, perché il cristianesimo nella 
sua essenza è una religione della vita e per la vita. La fede fa dei credenti un popolo di vita, con la missione 
di andare verso gli altri a dare una vita nuova. L'iniziativa di questa celebrazione, che nasce dalla nostra 
fede, non è partita dai vescovi, ma dalle comunità cristiane, che da tempo avvertivano questo diffondersi di 
una tendenza di oppressione, fino a sopprimere la vita. I vescovi non hanno fatto che rispondere ai fedeli, 
che chiedevano una conferma delle loro convinzioni umane e religiose. Non potevano certo tacere, poiché 
il compito delle guide preposte alla comunità dei credenti è quello di vivificare, confermare, lo slancio della 
vita che parte dalla fede. 
Forse si potrà anche rispondere ad un`altra domanda. La stampa ha diffuso notizie che a questa 
manifestazione religiosa, di preghiera, per la celebrazione della vita, hanno dato adesione associazioni di 
partigiani, della DC, delle ACLI. Vorrei chiarificare che queste adesioni non sono state minimamente chieste: 
sono arrivate al di là di ogni nostra attesa e desiderio. Il raduno è promosso dalle comunità cristiane in 
quanto tali e non deve assolutamente essere strumentalizzato da nessuno, per motivi di parte. Perciò non 
si accettano adesioni ufficiali di nessuna associazione politica o sindacale o con scopi pur nobili, ma non 
intrinseci alla comunità cristiana. Neppure si accetteranno delegazioni ufficiali di partito. Se dei credenti si 
riconosceranno in questa manifestazione saranno ben accetti, ma unicamente come credenti che 
desiderano unirsi nella preghiera alle comunità cristiane. La manifestazione non deve avere nessun sapore 
politico. 
Noi non vogliamo nessuna provocazione. Se qualcuno vuol vedere uno spirito polemico in questa 
manifestazione, dal ritrovarsi insieme dei cristiani a San Siro per pregare, ciò non dipende dai cristiani, i 
quali altro non fanno a San Siro che pregare ed esprimere ciò che sono, ciò che pensano, ciò che vogliono 
per una società più umana, secondo le norme di una democratica convivenza. La fede non può essere 
ridotta ad un fatto intimistico, individuale, o anche solo cultuale, liturgico: ha un'incidenza nella storia, 
senza per questo diventare politica nel senso stretto della parola. Se ci si impedisse di esprimere le nostre 
convinzioni, ciò significa che si vorrebbe eliminare dalla storia, dalla vita pubblica, la presenza dei cristiani, 
in una società che pur si dichiara pluralistica. 
Queste mi sembravano precisazioni utili affinché questa iniziativa delle comunità cristiane non venisse 
fraintesa, ma capita nel suo genuino spirito, che è di manifestazione religiosa per la celebrazione della vita. 
 
 
 
 


